
La Quaresima nella vita della Chiesa 
 

La quaresima, come tempo liturgico, si è andata formando in Oriente agli inizi 

del IV sec. mentre in Occidente comparve verso la fine del IV sec. Tuttavia, già intor-

no al 150 si andava affermando, all’interno delle comunità cristiane, una prassi peni-

tenziale e di digiuno, favorita anche dalla dura disciplina penitenziale dei pubblici pec-

catori. Alla fine del IV sec. la forma quaresimale dei quaranta giorni si era già consoli-

data. 

  

Ma qual è il senso della quaresima?  Perché quaranta giorni? 

  

Per capirne il senso sfogliamo la Bibbia: 

  

-         40 furono i giorni e le notti del diluvio, il cui significato era quello di puri-

ficare la terra dal Male. 

  

-         40 furono gli anni in cui Israele vagabondò nel deserto. Fu un cammino 

di crescita spirituale, durante il quale, lontano dalle comodità della vita, aveva fatto 

esperienza di Dio imparando a fidarsi di Lui. 

  

-         40 furono i giorni e le notti che Mosè passò sul monte Oreb. Durante 

questo tempo Dio parlò a Mosè, ma prima dovette salire sul monte, cioè staccarsi dal-

le cose, dalla quotidianità per incontrarsi con Dio. 

  

-         40 giorni durò il viaggio di Elia al monte Oreb, dove Dio fece Alleanza 

con il suo popolo. Fu un viaggio alle origini della spiritualità dei padri. Un ritornare alle 

fonti della propria fede. 

  

-         40 giorni fu il tempo che Dio fissò a Ninive perché si convertisse dalla 

sua vita dissipata e ritornasse al Signore. 

  

Quali sono, dunque, le conclusioni? 

  



La quaresima è un tempo di ritorno alle origini della nostra fede attraverso la 

Parola di Dio, la Preghiera e atti di carità. 

  

È un tempo di esperienza di Dio nel deserto, cioè nell’ambito dei nostri impegni 

quotidiani dobbiamo ritagliare degli spazi per Dio. Perché Dio parla, ma la sua voce si 

ode solo nel silenzio. 

  

È un tempo di conversione, cioè un tempo in cui dobbiamo fare un po’ il punto 

della nostra situazione esistenziale e riorientare la nostra vita a Dio in modo più deci-

so. 

  

Tutto ciò è Quaresima 

 

La QUARESIMA è “segno sacramentale” della conversione continua cui è 

chiamato ogni cristiano perché giunga “alla piena maturità del Cristo” (Ef 4,13). 

“Una volta convertiti, dobbiamo convertirci ancora. La conversione si esprime 

fin dall’inizio con una fede totale e radicale che non pone né limiti né remore al dono 

di Dio. Al tempo stesso, però, essa determina un processo dinamico e permanente che 

dura per tutta l’esistenza, esigendo un passaggio continuo dalla vita secondo la carne 

e la vita secondo lo Spirito” (CdA 931).  

Di questa conversione continua il monaco ne fa un voto specifico, quando 

nell’atto della sua professione promette “la conversione dei costumi” (RB 58). È' lo 

stesso san Benedetto a mettere in relazione vita monastica e quaresima, quando nel 

capitolo 49 della sua Regola, che ha per titolo “dell’osservanza della quaresima”, af-

ferma: "Il monaco dovrebbe conservare in ogni tempo un rigore di vita quaresimale". 

Infatti, i monaci si percepirono, alla loro origine, come la continuazione, nella Chiesa, 

dell’Ordine dei Penitenti; i quali vivevano la quaresima come periodo di preparazione 

al rito della loro riconciliazione con il Vescovo e la Chiesa, il Giovedì santo. 

  

 Nell’antica quaresima la Chiesa viveva e accompagnava due cammini paralle-

li:  

 il cammino d’iniziazione per i catecumeni, con le sue tappe fatte da scrutini, 

esorcismi, consegna del Credo e del Padre nostro. Esso aveva come sua meta litur-

gica la notte pasquale, con la celebrazione dei tre sacramenti dell’iniziazione cristia-

na: BATTESIMO, CRESIMA, EUCARISTIA. Con la riforma liturgica, voluta dal Vati-

cano II, tutti riviviamo questo cammino, nell’anno liturgico A, con i brani della Samari-

tana, del cieco nato e della risurrezione di Lazzaro. 



  

Il cammino di conversione per i penitenti, che iniziava il Mercoledì “capite 

quadrigesimae”, con l’imposizione delle ceneri e del cilicio, e aveva come meta litur-

gica il giovedì santo, con il rito della RICONCILIAZIONE presieduto dal Vescovo. 

In alcune comunità si faceva la “lavanda dei piedi”, secondo la lettura di Gv 13,10: 

“Chi ha fatto il bagno (battesimo), non ha bisogno di lavarsi se non i piedi (riconcilia-

zione) ed è tutto mondo”. Questo cammino lo riviviamo liturgicamente nell’anno C, 

con i brani evangelici del figlio prodigo e dell’adultera.  

  

C’è poi il cammino della Croce, che riguarda tutti i discepoli e ha come meta 

liturgica il venerdì santo. Esso è approfondito da noi nell’anno liturgico B con i sim-

boli del serpente di bronzo e del chicco che muore. 

  

Nel cammino quaresimale dei CATECUMENI e dei PENITENTI (anno A e C) è 

coinvolta tutta la CHIESA, madre che genera o rigenera i suoi figli “non senza dolore” 

(anno B). 

  

“Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino” (Is 55,6).  

Se oggi ci riuniamo, di nuovo, nella Basilica di san Pietro, professori e studenti 

dell’università e delle altre scuole superiori di Roma, è certamente la Quaresima che 

qui ci conduce. Il periodo di quaranta giorni di preparazione alla Pasqua è stato stabili-

to dalla Chiesa in antico, affinché si realizzasse in esso l’invito a cercare il Signore: 

“Quaerite Dominum”! Non possiamo tralasciare mai di cercarlo: esistono tuttavia pe-

riodi che richiedono di farlo più intensamente, perché in essi il Signore è particolar-

mente vicino, ed è quindi più facile trovarlo ed incontrarsi con lui. Tale vicinanza costi-

tuisce la risposta del Signore all’invocazione della Chiesa, che si esprime continua-

mente mediante la liturgia. Anzi, è proprio la liturgia ad attuare la vicinanza del Signo-

re.  

Da qui l’invocazione: cercate, quaerite!  

La Quaresima, come periodo di quaranta giorni in preparazione alla Pasqua, ha 

nella Chiesa la sua precisa storia, attraverso la quale essa s’inscrive nella storia dei 

cuori e delle coscienze umane.  

Come sapete, l’origine della Quaresima sembra risalire al secolo quarto; ma già 

nei secoli secondo e terzo - prima che si giungesse al periodo fisso di quaranta giorni - 

i fedeli si preparavano alla Pasqua con particolari digiuni e preghiere (cf. Tertulliano; 

Ippoliti, Traditio Apostolica; S. Ireneo). In questo periodo, i penitenti pubblici si prepa-

ravano alla riconciliazione, e i catecumeni al battesimo.  



La Quaresima è periodo di penitenza, di conversione, di cambiamento del cuore 

(metànoia), che scaturisce da diversi motivi, ma soprattutto nasce dalla meditazione 

della passione e della morte di Gesù Cristo. Proprio da questa meditazione prende av-

vio quel volgere lo sguardo al Signore, quell’“attesa del Dio della salvezza”, di cui par-

la oggi il profeta Michea: “Ma io volgo lo sguardo al Signore, / spero nel Dio della mia 

salvezza, / il mio Dio mi esaudirà” (Mi 7,7).  

È bene quindi che in questo periodo noi ci riuniamo qui, ed è bene, altresì, che 

a Roma, proprio nei vostri ambienti universitari ed accademici, non siano mancate ini-

ziative idonee al raccoglimento, alla preghiera, all’approfondimento quaresimale. Forse 

queste iniziative non hanno carattere “di massa”, come una volta, e come anche oggi 

in alcuni luoghi. Occorre, peraltro, tener sempre conto dei fattori che favoriscono o 

rendono difficili tali iniziative e determinano la loro estensione “sociale”. Talora sarà 

sufficiente continuarle nelle condizioni già create una volta, talora dette condizioni bi-

sogna crearle di nuovo. Cercarle in modo più adatto alle circostanze. Nondimeno, la 

Chiesa non può mai cessare di favorire tali iniziative. La presenza del Signore in que-

sto periodo dell’anno liturgico è così profonda, così eloquente, così potente, che non 

possiamo tralasciare di impegnarci per andare incontro a lui.  

2. Forse anche in Quaresima sono pochi i giorni, in cui la liturgia mette in rilievo 

tanto chiaramente, come oggi, la verità che l’incontro con Cristo è incontro con la luce 

che illumina, in maniera radicale e salvifica, le vie della vita umana: radicale perché 

scende ai fondamenti dell’essere; salvifica perché dimostra la piena prospettiva del 

bene.  

“Il Signore è mia luce e mia salvezza, / di chi avrò paura? / Il Signore è difesa 

della mia vita, / di chi avrò timore?” (Sal 27,1).  

Tutto ciò trova conferma nell’evento che l’apostolo-evangelista Giovanni ha 

tramandato in modo eccezionalmente preciso e particolareggiato: Gesù dona la vista 

ad un uomo cieco dalla nascita (cf. Gv 9,1-41).  

Prima, Gesù dà risposta alla domanda dei discepoli sull’origine della cecità del 

disgraziato: risposta che dice molto. In seguito, fatto del fango con la saliva, Gesù lo 

spalma sugli occhi del cieco e gli ordina di lavarsi nella piscina di Siloe. Eseguito 

l’ordine, il cieco riceve la vista.  

Esaminiamo bene le circostanze di tale dono. L’uomo, cieco dalla nascita, non 

ha visto mai niente e nessuno. Nel momento in cui acquistò la vista, gli si manifestò, 

per la prima volta, l’intero mondo che noi vediamo ogni giorno, come una novità asso-

luta. Finora si destreggiava con l’aiuto del tatto, forse con l’aiuto del bastone bianco, 

come i ciechi ai nostri tempi, o forse lo aiutava un cane-guida. Tali aiuti, tuttavia, gli 

permettevano appena di muoversi a fatica, stentando la vita nella stretta cerchia degli 

oggetti. Che cosa provò quando acquistò la vista? Come avrebbe dovuto vivere ora?  

In quale prospettiva doveva sentirsi liberato? Liberato perché vedente!  



E infine: quali sentimenti nutriva nei confronti di colui che, in quel giorno me-

morabile, spalmò il fango sulle sue palpebre e gli ordinò di andare a lavarsi nella pi-

scina di Siloe? Che cosa pensare di lui?  

Avvenne poi che, ancora per alcuni giorni, Cristo gli rimase sconosciuto. Non 

l’aveva visto quando egli mise sui suoi occhi del fango; l’aveva soltanto sentito dire: 

“Va’ a lavarti nella piscina di Siloe”. Al momento, poi, del suo incontro con Gesù, av-

venuto solo dopo un certo tempo, ebbe luogo questo colloquio: “Tu credi nel Figlio 

dell’uomo?...”; “E chi è, Signore, perché io creda in lui?...”; “Tu l’hai visto: colui che 

parla con te è proprio lui”. Rispose: “... Io credo, Signore”.  

Il dono della vista ha toccato non soltanto il senso del corpo, ma ha raggiunto 

l’intimo dell’anima. 

 

 3. Questo brano del Vangelo ha la sua particolare motivazione storica nella 

quarta settimana di Quaresima. Nei primi secoli il periodo di quaranta giorni fu, nella 

Chiesa, il tempo di preparazione particolarmente intensiva al battesimo. Fu il tempo 

dedicato in modo particolare al catecumenato.  

Si compiva così, nel suo ambito, quel processo di conversione che occorre con-

siderare come il primo e il più fondamentale: la conversione a Dio che ci dà la nuova 

vita in Cristo. Dobbiamo infatti essere immersi nella sua morte per diventare poi nel 

sacramento del battesimo - partecipando, a prezzo di questa morte, alla sua risurre-

zione - la nuova creatura. Per diventare il vivo soggetto del mistero in cui Dio rinnova, 

in ciascuno di noi, l’uomo vecchio, creandolo, di nuovo, mediante la grazia, a immagi-

ne del suo Figlio unigenito.  

Coloro che si preparavano, in questo modo, al battesimo nella notte della resur-

rezione, portavano il nome di catecumeni. Li circondava una particolare sollecitudine 

di tutta la comunità della Chiesa, perché, ecco, ciascuno di essi doveva diventare nella 

notte pasquale ormai vicina, il soggetto del più grande mistero. Doveva ripetersi in lui, 

in modo sacramentale, la risurrezione del Signore.  

Ognuno doveva diventare il soggetto della Pasqua, cioè del passaggio dalla 

morte alla vita. 

Per raggiungere la via che conduce a quel passaggio - alla Pasqua - per perse-

verare in essa fino alla fine, ciascuno dei catecumeni doveva incontrarsi con la luce del 

Signore. Il Signore doveva aprire i suoi occhi, così come aveva aperto gli occhi di 

quell’uom cieco fin dalla nascita, di cui parla la liturgia di oggi; cieco senza colpa dei 

genitori. Cieco, “perché si manifestassero in lui le opere di Dio” (Gv 9,3), “le grandi 

opere di Dio”: “magnalia Dei”! (At 2,11).  

A questo scopo il catecumeno passava per i diversi ammaestramenti. Faceva la 

conoscenza degli articoli della fede. Doveva conoscerli nella loro umana espressione. 

Ma non bastava soltanto la conoscenza. Doveva ricevere la luce, la luce interiore che 

proviene da Cristo stesso. Questa luce fa sì che l’uomo veda tutto, il mondo e se stes-

so, in maniera radicalmente nuova. Veda in modo completamente nuovo: dalle basi, 



dall’inizio. Diventi il soggetto di una nuova conoscenza, poiché partecipa della cono-

scenza, con la quale Dio stesso conosce, e che ci ha tramandato nel suo Figlio. L’uomo 

diventa quindi il soggetto della nuova conoscenza, per poter diventare, in modo pie-

namente cosciente, il soggetto della nuova vita.  

4. La liturgia d’oggi, perciò, si ricollega in modo speciale con la liturgia della 

notte pasquale. I catecumeni - coloro che, per opera di Cristo, sono diventati partecipi 

della nuova conoscenza, coloro che hanno acquistato (come il cieco dalla nascita) la 

vista - camminano attraverso questa liturgia con il loro canto: con il canto degli uomi-

ni, ai quali si è rivelato Dio, e, insieme con Dio, si è rivelato in modo nuovo, il mondo 

e l’uomo.  

“Il Signore è mia luce e mia salvezza, / di chi avrò paura? / Il Signore è difesa 

della mia vita, / di chi avrò timore?... / Ascolta, Signore, la mia voce. / Io grido: abbi 

pietà di me! Rispondimi! / Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; / il tuo 

volto, Signore, io cerco. / Non nascondermi il tuo volto, / non respingere con ira il tuo 

servo. / Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, / non abbandonarmi, Dio della mia salvez-

za... / Sono certo di contemplare la bontà del Signore / nella terra dei viventi. / Spera 

nel Signore, sii forte, / si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore”. (Sal 26 [27],1.7-

9.13-14).  

I catecumeni, nella prospettiva del battesimo già vicino, esprimono la gioia della 

vista spirituale che hanno ricevuto, della quale sono diventati partecipi. Si sono trovati 

sulla via che conduce alla visione di Dio “a faccia a faccia” (1Cor 13,12). La ricerca del 

“volto di Dio” è diventata la via dell’uomo consapevole del suo compimento definitivo. 

E questa è la via della fede.  

5. Anche noi siamo sulla strada. Non è più la strada dei catecumeni. È la strada 

della fede. Quindi, quest’esperienza in cui vuole introdurci la liturgia d’oggi, noi 

l’abbiamo già, in certo modo, compiuta. O, può darsi, che non la conosciamo affatto.  

Ricevendo il battesimo nel periodo infantile, arriviamo alla fede mediante la co-

munità della nostra famiglia, che vuole aprirci le ricchezze della Chiesa il più presto 

possibile, assumendo tutti i doveri che ne derivano.  

La Chiesa, da molto tempo, ha stabilito di imboccare questa strada, prendendo 

in considerazione sia la circostanza che non si può ritardare il momento di grazia nella 

vita di alcun uomo, sia quella che, attraverso il battesimo dei bambini, bisogna aiutare 

la costruzione della famiglia intesa come “la chiesa domestica”, conferendo ad essa, 

soprattutto, le possibilità del “secondo, per così dire, catecumenato”. E in questo mo-

do nel corso di tante generazioni, al posto della “educazione primaria alla fede” si è 

formata ed è maturata una ricca esperienza di educazione “nella fede”.  

Mentre nel primo caso la grazia del battesimo costituiva il punto di arrivo, nel 

secondo, essa è la base; essa è il punto di partenza di tutto ciò per cui siamo cristiani 

e per cui ci comportiamo da cristiani.  

Ed è anche il punto di partenza di questo nostro odierno incontro quaresimale.  



6. È bene che nel quadro di quest’incontro possiamo considerare il problema del 

catecumenato.  

Poiché il catecumenato deve sempre costituire, in qualche modo, il fondamento 

del nostro essere cristiani e del nostro comportamento da cristiani; poiché esso costi-

tuisce per noi, appunto, la base e il punto di partenza.  

È, dunque, bene che, nella liturgia d’oggi, ci incontriamo con un catecumeno - 

cioè con l’uomo per cui Cristo è diventato la luce, con l’uomo che ha ricevuto la vista 

della fede, che si è trovato sulla strada della nuova conoscenza.  

Guardiamo con attenzione il comportamento di quest’uomo. Subito dopo aver 

acquistato la vista, diventa oggetto di interrogazioni e di indagini. Le domande gli so-

no poste prima dai conoscenti e dai vicini. Questi, in seguito, lo conducono dagli scribi 

e dai farisei. Qui cambia il carattere delle domande. Essi non si limitano alla meravi-

glia dinanzi al fatto che il cieco dalla nascita ha acquistato la vista. Non si limitano 

neppure ad accettare - come i vicini e i conoscenti - quanto egli dichiara, e cioè di 

aver acquistato la vista per opera dell’uomo che si chiama Gesù. Anzi, cercano di in-

debolire in lui questa certezza e di fargli negare proprio questa verità. E non potendo 

negare il fatto, che è evidente - era evidente che il cieco dalla nascita ora vedeva - 

cercano di negare le circostanze e il significato dell’avvenimento. Le circostanze: 

“Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato”... “Noi sappiamo che 

quest’uomo è un peccatore”. E il significato del fatto, che, appunto per loro, è il più 

importante: “Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?”. Egli risponde: 

“E un profeta!”. La risposta li turba. Potrebbe essere pericolosa se si diffondesse fra gli 

uomini (bisogna che gli uomini considerino Gesù di Nazaret come un peccatore che 

trasgredisce la legge del sabato). I farisei cercano di influire su di lui per il tramite dei 

suoi genitori. Invano. Tutti gli sforzi che mirano a screditare il taumaturgo agli occhi 

del guarito, finiscono con l’insuccesso.  

Incalzato dalle loro domande egli mantiene una grande prontezza di spirito. Fa 

un ragionamento logico e incontestabile, e lo termina con le parole: “Se costui non 

fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla”. I farisei non possono che dimostrare lo 

sdegno e la rabbia: “Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?”. “E lo cacciaro-

no fuori”.  

Così termina il primo esame pratico sulla fede del catecumeno.  

7. Esaminiamo questo problema con precisione. Sulla strada della fede in Cri-

sto, noi saremo ripetutamente chiamati ad un esame di fede. Forse, ingiustamente, 

pensiamo che, se l’esame avvenisse allo stesso modo che per il cieco dalla nascita, 

anche noi lo passeremmo, senza dubbio, così come lui.  

Invece, il nostro esame di fede in Cristo non è uguale. Non è mai come quello 

del cieco. Ogni esame di fede è diverso.  

Qual è?  



Qual è quest’esame di fede - esame di conoscenza di Gesù Cristo, esame circa 

le nostre convinzioni cristiane - che deve fare ognuno di voi, uomini contemporanei, 

rappresentanti dell’ambiente universitario a Roma, nella città che da duemila anni è 

diventata la capitale del cristianesimo e, al tempo stesso, la capitale della cultura eu-

ropea...?  

Qual è quest’esame?  

Non cercherò di rispondere a questa domanda. Sarebbe uno sforzo vano. Vi de-

vono essere tante risposte, quanti siete voi, presenti in questa Basilica.  

Tuttavia pongo questa domanda. E vi chiedo di cercare di darle una risposta. 

Proprio in questa Quaresima. Sia questa la testimonianza di quel “secondo catecume-

nato”, al quale, in un certo qual modo si richiama sempre, per ciascuno di noi battez-

zati la Quaresima. Per ciascuno di noi, cristiani maturi.  

Non pensate, neppure per un momento, che ognuno di noi possa non essere in-

terrogato, nella sua vita, su Cristo.  

Non pensate che i nostri tempi non esigano, nei confronti di ciascuno di noi, 

quell’esame di conoscenza riguardo a Cristo e all’appartenenza a Cristo nella sua 

Chiesa!  

I nostri tempi lo impongono, e quanto profondamente!  

Lo impongono con diversi metodi, in base ad un diverso elenco di domande. A 

volte queste sembrano molto disparate. Eppure siamo interrogati. Eppure l’esame si 

svolge. Ed è un esame molto profondo. Molto radicale.  

8. Così la Quaresima è il tempo di un particolare incontro con Cristo, che non 

cessa di parlare di se stesso: 

“Io sono la luce del mondo; chi segue me... avrà la luce della vita” (Gv 8,12).  

Così era molto tempo fa - nei tempi del primitivo catecumenato. E così è oggi - 

nei tempi del “secondo catecumenato”.  

La Quaresima costituisce quel tempo beato in cui ognuno di noi può, in modo 

particolare, passare attraverso la zona di luce. Una luce potente, una luce intensa 

proviene dal Cenacolo, dal Getsemani, dal Calvario, e infine dalla Domenica della Ri-

surrezione.  

Bisogna attraversare questa zona di luce così da ritrovare in sé la vita.  

È in me la luce? È in me la vita? Questa vita che ha innestato Cristo?  

Cristo, insieme alla luce della fede, ha innestato, in ciascuno di noi, la vita della 

grazia.  

È in me la vita della grazia?  



O forse è prevalso in me il peccato?  

Nella luce pasquale, nella luce della passione e della croce, il peccato si delinea 

più chiaramente.  

Nella luce pasquale, nella luce della risurrezione si apre più chiaramente la stra-

da per superare il peccato e giungere all’espiazione, al pentimento, alla remissione. 

“Chi segue me, avrà la luce della vita!” (Gv 8,12).  

L’uomo rinasce alla vita in Cristo, per la prima volta, nel sacramento del batte-

simo.  

L’uomo, con il battesimo, rinasce alla vita in Cristo, alla grazia che aveva perdu-

to, a causa del peccato, ed ogni volta rinasce per mezzo del sacramento della peniten-

za.  

Rinascete alla vita in Cristo. Amen.  

 


